
L’infibulazione non è citata
nel Corano, ma è in auge in
Egitto,  Eritrea,  Guinea,
Senegal, Somalia e Sudan
“I miei genitori hanno organizzato una festa e alcuni parenti
sono venuti a vedere la mia cicatrice”; “Mia sorella è morta,
la  mano  della  nonna,  non  è  più  precisa  come  un  tempo”;
l’infibulazione nonostante sia una pratica disumana e le pene
nei  confronti  dei  medici  che  si  prestano  nell’operare
clandestinamente  le  piccole  pazienti,  siano  severissime,
continua ad essere praticata in tutto il mondo. Migliaia di
persone in tutto il mondo,ogni giorno si uniscono al grido di
sdegno di chi da anni combatte contro le mutilazioni genitali
delle donne e grazie a loro qualcosa si sta muovendo, infatti,
a  giugno,  la  Nigeria  è  stato  il  primo  Stato  africano  a
vietarla in maniera ufficiale. Auspicandoci che dopo di essa,
molti  altri  Stati  africani  si  esprimano  in  tal  senso,  è
importante  chiarire  che  l’infibulazione  non  ha  origini
islamiche, in quanto non è citata nel Corano, come peraltro
non  sono  ammesse  pratiche  che  possano  in  un  certo  modo
mutilare il piacere femminile, ma è stata di sicuro generata
da menti grette e per nulla empatiche. Sebbene, nel suddetto
libro  sacro,  non  le  venga  data  alcuna  rilevanza,
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l’infibulazione è in auge nei paesi in cui il culto islamico è
prevalente  come  Egitto,  Eritrea,  Guinea,  Senegal,  Somalia,
Sudan.

SIRIA  –  L’Isis  rapisce
ancora:  86  eritrei  e  una
bambina assira
In Libia si regista un altro rapimento di cristiani da parte
dell’Isis, lo annuncia Meron Estefanos, la direttrice della
ong  svedese  Eritrean  Initiative  on  Refugee:  86  migranti
eritrei,  tra  i  quali  12  donne  e  bambini,  di  religione
cristiana sarebbero stati sequestrati mentre erano in viaggio
verso Tripoli. I jihadisti avrebbero separato i cristiani dai
migranti musulmani dopo averli interrogati sul Corano, e hanno
lasciato questi ultimi liberi.

Sono stati 3480 i migranti salvati  in 15  barconi alla deriva
al largo della Libia in un’operazione congiunta alle quale
hanno partecipato navi italiane e straniere. Le richieste di
soccorso erano giunte in mattinata alla centrale operativa
della  Guardia  Costiera  tramite  telefono  satellitare.  Le
imbarcazioni, 9 barconi e 6 gommoni, si trovavano in un tratto

https://www.impagine.it/in-evidenza/siria-lisis-rapisce-ancora-86-eritrei-e-una-bambina-assira/
https://www.impagine.it/in-evidenza/siria-lisis-rapisce-ancora-86-eritrei-e-una-bambina-assira/
https://www.impagine.it/in-evidenza/siria-lisis-rapisce-ancora-86-eritrei-e-una-bambina-assira/


di mare a circa 45 miglia dalle coste libiche. In particolare,
SkyNews ha riferito che la nave inglese Hms Bulwark, con a
bordo il ministro della Difesa, Michael Fallon, ha fatto rotta
«a  tutta  velocità»  verso  la  Libia  per  prendere  parte  a
un’operazione di salvataggio di «migliaia» di migranti alla
deriva nel Mediterraneo su 14 barconi, ciascuno con a bordo
decine o centinaia di persone.

Si è trattato di un’operazione senza precedenti, con tutte le
navi  europee  dell’area  che  hanno  ricevuto  l’ordine  di
lanciarsi al soccorso, sostiene Skynews. Fallon aveva comunque
chiesto  che  anche  «altre  marine  europee  vengano  nel
Mediterraneo ad aiutare». La maggioranza dei migranti sarà
sbarcata  in  Italia,  in  Grecia,  a  Malta  o  in  altri  paesi
rivieraschi:  proprio  la  Gran  Bretagna,  infatti,  si  è  già
chiamata fuori da ogni ipotesi di ripartizione di quote di
migranti.
Anche Moas e Medici senza Frontiere al lavoro: 2000 già in
salvo
Alle operazioni di soccorso hanno partecipato tre motovedette
e un aereo ATR42 della Guardia Costiera, unità della Guardia
di Finanza e della Marina Militare Italiana, il rimorchiatore
Phoenix, le navi della Marina militare tedesca Hessen e Berlin
e  la  nave  Le  Eithne  appartenente  alla  Marina  militare
irlandese, ma anche le unità di Moas (Migrant Offshore Aid
Station,  l’Ong  maltese  fondata  da  Christopher  e  Regina
Catrambone)  e  Medici  Senza  Frontiere,  e  proprio  il  Moas
segnala che il coordinamento dei soccorsi tra navi italiane,
tedesche e irlandesi ha salvato 2000 persone da 5 scafi. Di
queste, 372 provenienti dall’Eritrea sono ora imbarcate sulla
Phoenix e già dirette verso la Sicilia.

Tra  gennaio  e  maggio  l’Italia  ha  registrato  circa  46.500
arrivi, registrando un incremento del 12% rispetto allo stesso
periodo del 2014. Lo ribadisce lo stesso Unhcr. Le proiezioni
per  il  2015  riguardano  circa  200.000  persone,  contro  il
170.000 dello scorso anno. E domenica, nel primo pomeriggio,



arriveranno altri 650 migranti al porto di Palermo: sono stati
soccorsi nei giorni scorsi nel Canale di Sicilia e saranno
ospitati nei centri di accoglienza di Palermo e provincia.
Altri 105, prevalentemente nigeriani, somali o del Burkina
Faso, sono giunti a Pozzallo già sabato pomeriggio con una
nave militare, mentre altri 106 sono sbarcati a Lampedusa dopo
essere stati soccorsi dalla Guardia di finanza. Non fanno
parte del conteggio dei circa 3.000 in difficoltà.

SIRIA – «I miliziani avevano intimato a tutti i cristiani di
lasciare  il  villaggio,  altrimenti  sarebbero  stati  uccisi.
Nonostante questo, noi avevamo deciso di rimanere nella nostra
casa. Il 22 agosto ci hanno fatti salire con la forza su un
autobus dicendo che ci portavano nella clinica di Qaraqosh.
Dopo, hanno aperto le nostre borse in cerca di soldi e di
gioielli. Un uomo dell’Isis si è accorto che tenevo Cristina
tra  le  braccia  e  l’ha  presa  con  la  forza.  Supplicavo  di
riavere  mia  figlia  ma  l’unica  risposta  è  stata:  “Sali
sull’autobus o ti ammazzo”. Non ho potuto fare niente». Aida
Ebada  appartiene  alla  comunità  dei  cristiani  assiri  della
piana di Ninive, in Iraq, culla storica del cristianesimo
mesopotamico. Il Califfato li ha derubati e umiliati, cacciati
dalle case e dalle chiese, e in alcuni casi portato via anche
i loro bambini, come Cristina di tre anni.
L’appello
A Erbil, in un campo profughi dove alla fine Aida è scappata
con il marito e gli altri quattro figli, una delegazione di
frati della Basilica di San Francesco d’Assisi ha ascoltato la
sua testimonianza. Il dolore di questa madre li ha spinti a
lanciare  un  appello  con  l’hashtag  #savecristina:  Salvate
Cristina. Le missioni e le mense francescane d’Italia intanto
hanno attivato il numero solidale 45505 dal 7 al 26 giugno per
aiutare i profughi in Iraq.

Con la foto incorniciata della bambina in mano e il volto
quarantatreenne  sfigurato  da  rughe  centenarie  e  occhiaie
profonde,  la  madre  ripete  da  dieci  mesi  il  racconto  del



rapimento. L’ha denunciato alla tv irachena, ne ha parlato a
numerosi siti cristiani, lo ha spiegato agli attivisti di
Amnesty  International.  Non  ha  intenzione  di  smettere.  La
vicenda di Cristina è una delle numerose violenze contro i
minorenni avvenute in questi mesi nel califfato.

Lo scorso febbraio, diciotto esperti del Comitato Onu sui
diritti dell’Infanzia hanno denunciato che «i bambini delle
minoranze etniche e religiose vengono uccisi sistematicamente
dall’Isis: ci sono stati ripetuti casi di esecuzioni di massa,
come  pure  notizie  di  decapitazioni,  crocifissioni  e  di
minorenni sepolti vivi». Le vittime appartengono soprattutto a
minoranze, come gli yazidi e i cristiani, ma sono anche sciiti
e sunniti. Il rapporto denunciava la vendita dei bambini come
schiavi e le violenze sessuali sistematiche. Secondo alcune
testimonianze, i piccoli schiavi al mercato di Mosul vengono
«esposti con i cartellini con il prezzo» e quello più alto è
riservato a maschi e femmine di età compresa tra uno e nove
anni (proprio come Cristina). La madre chiede al mondo di non
restare indifferente. «Queste cose che stanno succedendo in
Iraq, come rapire una bambina innocente, e questi crimini come
rubare il denaro, togliere tutto alla gente… che cos’è tutto
questo? Questo non è umano. Che cosa abbiamo fatto di male?
Restituitemi mia figlia».

KENIA  –  Taglia  sulla  testa
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del  terrorista  Mohamed
Mohamud Kuno. La polizia ha
promesso 220mila dollari
Le autorità keniane non hanno dubbi, anche dietro l’ attentato
al college universitario nella città di Garissa c’è la mano di
Mohamed  Mohamud  Kuno,  conosciuto  anche  come  Dulyadin  e
Gamadhere. Kuno è un keniano, ex operatore umanitario, che ha
insegnato  e  avuto  funzioni  di  direttore  in  una  scuola
teologica proprio a Garissa, l’istituto Madrasa Najah, prima
di unirsi alle milizie islamiche somale. Le sue posizioni si
sono radicalizzate col passare degli anni fino a quando ha
deciso di dedicarsi anima e corpo al terrorismo unendosi ad
al-Shebaab. Con i jihadisti somali ha rivendicato l’attacco
del 22 novembre 2014 contro un autobus nei pressi di Mandera –
una cittadina al confine tra il Kenya e la Somalia – costato
la vita a 28 passeggeri non musulmani, colpevoli secondo i
miliziani di “non conoscere il Corano”. La polizia ha promesso
220mila dollari a chiunque sia in grado di dare informazioni
che portino al suo arresto, ma al momento Mohamed Kuno è
irrintracciabile,  sparito  dal  dicembre  dello  scorso  anno.
secondo  il  quotidiano  kenyano  Daily  Nation,  che  ne  ha
tracciato un profilo sul suo sito, Kuno è ormai il capo delle
operazioni qaediste in Kenya e utilizzerebbe spesso membri
della sua famiglia nei raid.

L’attacco  è  cominciato  all’alba.  I  jihadisti  hanno  preso
d’assalto il campus intorno alle 4,30 ora italiana: hanno
sparato alle due guardie al cancello di ingresso e poi, una
volta  entrati,  hanno  aperto  il  fuoco  a  caso,  prima  di
asserragliarsi  in  uno  dei  dormitori  degli  studenti.

Gli al-Shebaab somali, legati ad al-Qaeda, hanno rivendicato
l’attacco. Per tutto il giorno decine di studenti cristiani
sono stati tenuti in ostaggio. I 15 ostaggi islamici erano

https://www.impagine.it/in-evidenza/kenia-taglia-sulla-testa-del-terrorista-mohamed-mohamud-kuno-la-polizia-ha-promesso-220mila-dollari/
https://www.impagine.it/in-evidenza/kenia-taglia-sulla-testa-del-terrorista-mohamed-mohamud-kuno-la-polizia-ha-promesso-220mila-dollari/
https://www.impagine.it/in-evidenza/kenia-taglia-sulla-testa-del-terrorista-mohamed-mohamud-kuno-la-polizia-ha-promesso-220mila-dollari/


invece stati liberati subito: “Quando i nostri uomini sono
arrivati, hanno rilasciato i musulmani. Teniamo gli altri in
ostaggio” ha detto un portavoce degli shebaab, Sheikh Ali
Mohamud  Rage.  I  guerriglieri  si  sono  asserragliati  nella
residenza universitaria per ore e l’assedio è stato dichiarato
concluso alle 20,30 ora italiana dopo una battaglia con le
forze di sicurezza, esercito e polizia locale che avevano
circondato il complesso.

Alcuni degli studenti liberati in mattinata hanno raccontato
che tra le vittime dei qaedisti somali, alcune sono state
decapitate. Citata dalla rete all news sudafricana ‘News24’,
Winnie Njeri, una delle studentesse riuscite a scappare, ha
dichiarato di aver “visto corpi senza teste”. Nel bilancio
ufficiale, oltre i 147 morti ci sono 79 feriti ma mancano
all’appello  ancora  almeno  150  persone  tra  studenti  e
professori. Degli 815 che risultavano presenti al momento del
raid, solo 500 sono stati ritrovati. Quattro dei terroristi
sono stati uccisi.


